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Al S Offiird quell’ empio indegno

Del mio {degno

Crude prove,

Se le nuove

Magihe® arti ufar vorra.

Che fe infeftan quefle Selve

Fiere Bclvc;

Non d’ incanti,

Ma dell’ armi

11 poter le vincera.

Soffrira &e¢.
Tu intanto, 0 fido Duce, al vicin Monte
Prelto ne vola,eteco fia d” armaci ,
E forti Cavaglieri cletta Squadra.
Ivi cerea MAMMETE ,
Cosi il Mago i noma ;
A me il conduci avvinto frd cactene:
O’ ¢k’ io vo’ la fud emenda ,
O’ ch’ egli avri da me le giufte peue.
Cap. Ubbidiente i cenni tuoi , Signore,
1> efeguir mi preparo :
Ma qual nuovo timore :
Al cor, mi fcende , ripenfando al fiero
Periglio , a cui m’ efpone ingiufta forte ,
" incontrar tra le Fiere orrida morce ?




Lo fento , sl lo (ento
Un: fiero afgiro timor
Scendermi al cofe.,
E piena di fpavento
L’ alma per lo terror
Languifce , e more.
Lo &e¢.

S. Mam. O dolce 0 fanto amor ! che nel mio feno
Fervido avvampi , e tutta I’ alma accendi ,
Nell” amae® il mio Dio'

Quancto maggior ti rendi ,
Tanto d” amarlo pit crefee il defio.
Torna la bella {peme
Con dolci , e cari modi
A ravvivarmi ogni or.
Ma folo il cor non teme ,
Allor che in ftretti nodi
E’ pien di Santo Amor.
Torna &c.

«Ang. O buon MAMMETE, il Tuo, ¢ mio Signore

MefMaggiere Celefle a Te ne invia.
Sappi , che Te cercando in queflo Monte ,
Del rio Tirapno per crudel comando ,
Va d’ Armati una Squadra.
Tu non temere ; ma coftante , e fido
Al tuo Dio , per fua gluria afpri tormenti
Di patir ti prepara..
Quanto fara piii amara
La pena , che dagli empj in terra avrai 5
Tanto gloria maggiore in Ciel godrai .
Cinto il pié di puro argento ,
Gli Aftriin Ciel tu premerai,
Se vivendo , del tormento
Un piacere a te farai.
Cinto &o,

S. Mam. Signore , ecco il tuo Servo

. Pronto per te a foffrir tormenti , ¢ morte ;
Non pit fi tardi , e incontro
Agli armati Miniftri or’ or fi voli .

Eccoli appunto . Amici ,

Ad errar per quefli afpri , orridi Monti ,
.Qual cagion vi conduce ?

ap. Del noftro Prefidente

H temuto comando in quefti Bofchi

Ne impofe a ricercar’ , ove s’ annida

Un’ empio Incantator detcco MAMMETE .
Deh ! fe tu fai in qual’ ancro 8 afconda,
A noi lo mofira , e parte

Del penofo viaggio a noi rifparmia .

S. Mam. Non & infegnarvi fol ,'ma di condurvi
Ancor mi piace , ov’ ei foggiorna ; incante
Del penofo cammin I’ afpra fatica
Non vi fia ingrato riftorare alquanto.
Entro quefta Spelonca
Togliere vi potran , fe pur volece ,

Fruri felvaggi , e frefc’ onda la fete.
Cap. Un sl correfe invito ,
Compagni rifiutar gia non conviene.
Andiange ; ma qual puovo
Improvvifo rumor I’ orecchio , e ’l core
Mi ferifce ? Ahi , che miro ?
I’ Orfi , Tigri ,Leoni , e d” altre ignote
Fiere ftuclo feroce a noi fen viene.
Ohime ! chi ne foccorre ?
Sommo Giove , Augufio Nume ,
Tu ne {campa dal periglio :
Che il fiet dente , ¢ ’l crudo artiglio
Non c¢i sbrani , ¢ ne confume
Sommo &c.
Ma
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Ma tu , cortefe Amico , :
Qualche ficuro luogo ora ci,mofira ,
Sinche il ferino fdegno

In altra parteii...

S. Mam. O Duce ,

Deponi do fpavento , € ti conforta §

Che in virti del mio Dio , queile feroci

Belve far non potranno

Né¢ a Te , né a> Tuoi neppur’ un lieve danno.
Io fon MAMMETE .

Cap. O Dei ! che afcolto ?

S. Mam. lo quells fon, che nond’incantia forza,
Ma f{olo in noms del verace Dio,

Rerdo le Fiere umili 2l voler mio.

Cap: Gran cofeudij. Ma qui, che far fi deve?
Debito d’ ubbidir dall’ una parte
Ne firinge a farti prigionier : dall’ alera
Il tvo favar , la tua coftanza il viera.

S. Mam. In queflo pur fia I’ alma tua quieta,
Ch’ io dteifo non ‘pavento , al Prefideate
Avanti , del mio oprar render ragionc.

Su la mia fé i giuro , o Capitano ,
Non temere~; ch’ io manchi ; io fon Criftiano.

Cap. Tanto'm’ appaga il parlar-puro ; efchictco,
E ’l tuo coflante afpetto , 1 '

Che in liberta (u la wa f& ¢ lafcio,
MAMMETE!

S. Mam. Capitano!

Cap. T? attendo.

S. Mam. lo verro .

Cap. Amico .

S. Mam. Amici )) # 2. Addio,

Ang.  Quanto farid contento ,

Allor che pugnerai ,
Di tue viceorie il Ciel .

E ne godrd , fe ancora
In mezzo alle tue pene
Ti vede a Dio fedel .
Quanto Ke.
Vanne dunque , o fedele ,
E di coraggio armato , allor ch’ efpoflo
Alle Fiere farai ,
Nel gran Teatro entrar vedra(li altero
Leon ruggendo , che per mio comando ,
Salvo il Duce, ¢ 1 Soldati ,
Fara del Popol’ empio ,
Che di GESOU’ I’ augufto , ¢ Santo Nome
Ingiuriera , ben giufto , ¢ crudo fcempio.

Cap. Cosi pronto , o MAMMETE ,

Le tue promefle atsendi ? E il mio crudele
Deitin vvol pur , che da me oltraggio,cdanag
Riceva tu , cui deggio infin la vita ?

J. Mam. Chi di Crifto ¢ feguace ,

Altro afpettar non deve in quelta terra ,
Che coglier da buon feme amaro frutco ;
Onde , {e a te conviene

Del Prefidente cfpormi al rio furore ,
Pronto efeguifci , ¢ niun vano riguardo
Ritardi I’ ubbidir’ al tno Signore .

Non piit dimora .

Cap. Or ecco il Prefidente .

Sigonor , quelt’ ¢ MAMMETE.

Alef. Sei tu quell’ empio Incantator , che ufando

Ignoti fegni , e voci ,
Le indomabih Fiere
Fermi con tue magie ?

S. Mam. Quanto dal vero é lunge

Chi contro me formd si falfe accufe !
Alcflandro , 10 non fon , come tu credi,
i Un ra.
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Un vano Incancator ; e fe fur vifte
Da me farfi talor mirabil’ opre,
Non &’ Inferno il potere ,
Ma di Dio la virtude in me fi {copre.
Tai prodigi opreri , € maggiori ancora ,
Chi vero Dio Crifto confefla , e adora.
Ale[. Ah indegno! ah fcelerato ! e tanto ardire ?
Peggio ancor dell” azcufa & la difefa.
O la , coltui 4 che & olcraggiar non teme
I Numi in mia prefenza ,
Soffra in alto fofpefo
Strazj d* adunchi ferri , e di catene .
Indi , {fe aneor mantiene -
Il contumace orgoglio ,
Vo’ , che in Fornace accefa ei fia gittato :
Cosi di fua empieta refli punito ,
E I’ onor degli Dei fia vendicato .
Provera tormenti , ¢ pene ,
Chi inimico a’ noftri Dei
Olrraggiarli ancor vorra .
E una morte acerba , e ria
Non fara baftante ancora
A punir tanta empiera .
Provera &ec.

Fine della Prima Parte.

e

e ——— A ————— N ————————

PARTE SECONDA

Awg. ) B Enedite , o Valli , 0 Monti,
S. Mam) * * Benedite , o Mari , o Fonui,
wclla For« Del gran Dio I” alto porter.

nace . Egli in Gelo cangia il foco ,

E un” accefo angufto loco
Fa foggiorno di piacer.
Benedite &e.

Cap* Apportator di firana, e non pil udita

Maraviglia , Signor’, a te ne vengo.

Com?’ era tno comando,

Per vincer di MAMMETE

L* oftinata baldanza,

Pungenti adunchi ferri, afpre catene,

Tutti fur pofli inutilmente in opra.

Al fin gitato dentro alla Fornace

Piu del folito ardente, odi flupore ,

Mentre afpettiam, che in urli,

E in lamenti prorompa

Udiam , che in dolce canto

Efalta del fuo Dio 1* alto potere,

Che in quel luogo di pene il fa godere.
Alefs. O Giove, e tu permetti,

Che cust vada I’ empictd impunita;

E che uno fcelerate

Entro le fiamme refti ancora in vita?

Deh non effér si lento

A vendicar 1" onor tuo (prezzato.

O la: (ars tua cura 0 Capitano,

Che I’ empio [ncanctatore

Sia nell” Anfitearro

Declle affamate Fiere a’ denti efpoflo.

Cap.
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Cap. Ad efeguir i cenni tuoi mi porto.
‘Forfc qualch’ alera rara
Maraviglia a vederfi il Ciel prepara.
Alefs. " Dalle Fiere abbia tormento
Chi domar Fiere vantd.
Coutro I' enipio un tale ftento
Ben £l Cely che m’ iafpird.
Lalle &e,
S. Mam. Oh come lieto io foup
A si felice avvifo! Ed ¢ pur voro
Che a goderti mi guidi,
O amato mip Signore,
Un si breve fenticro?
Contro me ‘per divorarmi,
Veagan pur orride Fiere;
Che il mio cor ne gioira.
Ma non tardi il lor furore
A far si, che fu le sfere
Voli I’ Alma in liberea.
Contro &c.

Ang. Verran ,MAMMETE, si verran le Fiere;

Ma in mezzo a quelle ancora

Scoprira il Ciel pili grande il fuo potere,
S. Mam.. Ah mio Spirco Celefte!

E qual maggior diletto

Ogg: provar pofs’ io,

Che patir pel mio Dio?

Non va tosi contento

Al Talamo uno fpofo,

Come incontro io vado al mio tormento.

Ang. Vanne pure o fedele;
Che invifibil ti afhifto:
Vedrai, che per te ancora
Lec pil feroci Belve

Loquaci fi faran fuor delle Selve.
Numi quel voftro onore
Niun difendere vorrd ;
Se perde chi v* adora
Vita infieme 5 ¢ libered.
. . Numi &e.
Andiami omai frattaneo 4
Aondiamo a rimirar , quale fpavento
Rechera pofcia in efly un tal portento.
Popole i Cieli, aita 4
deniro. Che a voi tutei
_ Fier Leon ne sbrana il core.
Cap, Oh Ciel! che vidi? Ah croppo
Inumano Aleffandro!
E com’ effer puo mai MAMMETE un Mago,
Quando il Ciclo per ¢ffo a noi i fcopre
Con la lingua operar 5 parlar con I opre?
Ang. L’ Augelin, che v nafconde
Fra que’ rami, e quelle fronde,
Fugir penfa il cacciator.
Cosi I’ Ucm y quaado nol crede,
Andra incautoa porre il piede
Dentro il laccio ingannator .
_ _ L7 Angeltin &c.
Cap. Vieni, Aleflandro, Vieni,
Di prodigio rremendo
Apportatore io fono ; ¢ la mia nente
Spaventata & cosly che a gran fatica
Potra fpiegar la lingua
Cid ; che miraro gli occhie
Alefs. E che fia quefto?
Cap. Vn” orrendo Leone
Alla cui vifta ogni un tremo d” orrore 5
Rompendo ogni riparo,
Nella
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Nella Cited feroeemente entrato,
Volto verfo MAMMETE,
Odi ftupor ,cosi a parlar s’ intefe.
y5 Tutto fei pieno di celefte Spirto,
y» E ancora a me natura,
y» Benché nieghi il parlare in [ciolti accenti,
sy Per divino comando
, Uremende voci dal mio petto io mando.
iudi a quanci Pagani,
Che de’ Fedeli beltemmiaro il nome,
Con velenofo morfo
Portd morte improvvifa ; e folo efente,
Poiché tal di MAMMETE era il gran cenno,
Fofti co’ tuoi , Minifiri o Prefidente.
Alefs. lofelice , che alcolto ?
in quefto giorno il Ciclo
Mira , e foffre un’ ecceffo cosl atroce ?
Ma il punird ben’ io :
Se giova eflfer crudel , pecca chi ¢ Pio ;
E folle ¢é la pieta , che troppo nucce.
Chi del foco , e delle Fiere
Provo inutile il potere,
Provi il ferro , e morira.
Con la Lancia il fen crafficco
Paghi I’ Empio il fuo delitto,
E ’l mio (degno ceflera.

Chi &e.
Cap. Oh di Giudice iniquo
Piu barbara fentenza !
E Noi viver vogliamo
Socto leggi sl fiere ?
Ah telice MAMMETE ,
Che coraggiofo , e forte
Spresrando i Dei bugigrdi

s

Con pié veloce eorri incontro s morts!
Un penfier mi parla , e dice
Che felice
Ua di farai :
E in morir pcl Sommo Bene ,
Senza pene
Tu morrai. Un &e.
Awg. Ora , o Campione invitto ,
Compiuta ¢ omai la gloriofa guerra:
Ne pit (offrir tu dei
D¢’ Tiranni il furore ,
Che il Corpo folo , ma non I' Alma uccide.
Per mia mano farai
Libero da’ tormenti , e dalle pene
Fin’ or {offerte : nel Deferto poi
Nuovo dolor t* afpetta , € nuova pens.
E la viver dovrai
Fra interai affanni , e flenti,
Finché voce Divina
Dal Cielo omai ti chiami
Agli eterni contenti.
5. Mam. O benefica mano ,
La di cui gran virtute
Puote col tatto fol recar faliutc.
: In contenti le amarezze
g”“smm. f\ a. 3 Eosi cangia il giufto Ciel.
Gia fanata ¢ la ferita ,
Che mi fece empio Tiranno,
Am. Gia incomincia la tua vita
A= Un pidt crudo interno affanno.
A capir tanteﬂdoéce:zc Gl
anguflo ¢ un cor fedel,
Troppo ang .
Fine dell’ Qratorie,







